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La Trieste di Svevo



Italo Svevo e l’ambiente triestino  del primo ‘900 



La ricca famiglia Schmitz 
abitò la casa in Via
dell’Acquedotto, 16, oggi 
Viale XX Settembre, 16 – fino 
al 1881, dove Svevo passò 
un’infanzia felice.

La prima abitazione di Ettore Schmitz



Corsia Stadion 12, 
abitazione della giovinezza

Portici Chiozza



Molo San Carlo, 1898



La Banca Union e la piazza della Borsa



Il Tergesteo - Piazza della Borsa, primi del ‘900



Il Tergesteo
Piazza della Borsa, 
metà ‘800



La Biblioteca civica 
Hortis



Piazza G.Verdi
del Teatro



Il Teatro Verdi



Portici Chiozza

Caffè Fabris



I Portici Chiozza



I Portici Chiozza



Caffè S. Marco, 1914

Caffè S. Marco



Molo San Carlo, 1912 – La passeggiata



Il giardino pubblico Tommasini, 
progettato nel  1852 , realizzato nel 1864



Il giardino pubblico Tommasini 



Il giardino pubblico Tommasini 
con il busto di Svevo (1931)



Svevo ai tempi di Una vita 1892

Giovanissimo - 1875

Svevo imprenditore – dal 1899 Svevo nel 1915



1896 – Il 
matrimonio con 
Livia Veneziani



Con Livia Veneziani
e la figlia Letizia



Villa Veneziani e 
fabbrica: il nuovo 
impiego dal 1899

Gran Premio 
all’Esposizione 
di Milano - 1905



Con Livia, Montale e Drusilla Tanzi - 1928

Foto di famiglia



Vita di mio marito di Livia 
veneziani, pubblicato nel 
1950 ci offre una delle tante 
percezioni della personalità 
di Svevo, accanto al Profilo 
autobiografico, al Diario. 
all’Epistolario. Scritture 
private che integrano e 
aiutano a inquadrare 
meglio le opere letterarie



La testimonianza 
di un rapporto 
significativo e 
generosamente 
condiviso



Gli anni triestini di James Joyce

Volontariamente esule 
dall’Irlanda, Joyce arriva 
a Trieste con la compagna Nora il 
20 ottobre 1904 per rimanervi, con 
qualche interruzione, fino al 1915 
(tornerà un’ultima volta nel 
biennio 1919-20). Per gran parte 
del periodo triestino si dedica 
all’insegnamento della lingua 
inglese, prima alla Berlitz School, 
poi alla Scuola superiore di 
commercio, parallelamente 
impartendo lezioni private



La prima Berlitz School 
nasce nel 1878 nello 
stato del Rhode Island



La sede triestina della Berlitz School



Piazza Goldoni sede del Piccolo

Joyce inizia a colloborare al giornale triestino grazie alla sua 
amicizia con il direttore di allora: Preziosi. I suoi articoli, 
pubblicati anche nel Piccolo della Sera, erano in un ottimo 
italiano e trattavano di argomenti socio-politici irlandesi.



Il cinema americano, frequentato da Joyce



Trieste, Barriera vecchia



Joyce con Nora Bernacle

James Joyce 



Joyce e Svevo, un legame personale 
e artistico: l’immaginario privato a 
confronto



Barriera vecchia, 
case di tolleranza
frequentate 
da Joyce



Arco di Riccardo 
in Piazza Barbacan, tra 
gli itinerari delle 
passeggiate di Joyce a 
Trieste



Joyce a Trieste nella 
città vecchia



 Joyce non era credente ma a 
volte si recava in questa chiesa 
per assistere alla messa secondo 
il rito greco-ortodosso, 
affascinato dalla funzione che poi 
descrive in una lettera del 4 
aprile 1905 al fratello Stanislaus.

La Chiesa greco-
ortodossa di San 
Nicolò (Riva 3 
Novembre).



Il circolo degli artisti triestini



U. Veruda, Lo scultore Giovanni Mayer



L’amicizia con Umberto Veruda



U. Veruda, Giardino fiorito- 1899

U. Veruda, Terzetto - 1892



Come Veruda vede  Livia Veneziani 1902



U. Veruda, Le notizie

U. Veruda, Ritratto di Italo Svevo 
con la sorella Ortensia - 1892



U. Veruda, Ponte Santi Apostoli

U. Veruda, Sii onesta, 1890 



U. Veruda, Autoritratto 
in studio - 1890

U. Veruda, Autoritratto

U. Veruda, Ritratto virile, 1892



U. Veruda, Commenti a Burano
U. Veruda, Fondazioni a Burano



Come Veruda vede  Angiolina (Giuseppina Zergol)

U. Veruda, Ritratto di ragazza - 1893 U. Veruda, Nudo di schiena, 1904



Piero Marussig

P. Marussig, Autoritratto con la moglie - 1911

P. Marussig, Autunno - 1912



La Trieste di Piero Marussig

P. Marussig, Donna seduta con 
l’ombrellino, 1913

P. Marussig, Due donnè in un caffè, 
1924



P. Marussig, Figure al balcone, 1921 

P. Marussig, Giovane donna allo scrittoio



La Trieste di Piero Marussig

P. Marussig, Paesaggio di Trieste, 1912 



P. Marussig, Siesta, 1912 

P. Marussig, Serata a Trieste, 1914 



P. Marussig, In giardino, 1912 

P. Marussig, Nel parco, 1912 



P. Marussig, Le amiche - 1918P. Marussig, Senza titolo



P. Marussig, Bambina al piano - 1919

P. Marussig, Cupola di S. Carlo- 1928



La produzione narrativa. 
Svevo lettore e scrittore di romanzi



Un inetto
Una vita, 1892

Artur Schopenhauer, Il mondo 
come volontà e rappresentazione



Nuclei 
narrativi 
di Una vita



Il carnevale di Emilio
Senilità 1898
Senilità 1927



Nuclei 
narrativi 
di Senilità



Il vissuto di 
Emilio



La coscienza di Zeno 
1923



Freud e la cura fallita a Bruno 
Veneziani genero-nipote di Svevo



Struttura narrativa
de La coscienza di 
Zeno



Sistema degli 
attanti e delle 
funzioni ne La 
coscienza di Zeno



Le tre prospettive 
di narrazione



Le complessità
dell’inettitudine 
dei personaggi 
sveviani





La mattina del 28 settembre 1880, un 
giovanotto di 19 anni «alto, magro, con 
capelli neri corvini, dalla bella voce limpida e 
vellutata, semplice nel vestire, di umore 
molto vivace», saliva le scale di un disadorno 
edificio attiguo al massiccio Tergesteo, 
simbolo del capitalismo commerciale 
triestino, dove, al secondo piano, aveva sede 
la filiale della Unionbank di Vienna.
A nulla erano valsi gli annunci sul Cittadino, 
nel quale domandava un posto qualsiasi «per 
un giovane che conosce le lingue»: questo 
posto di impiegato alla corrispondenza l’ha 
trovato su raccomandazione, e se lo terrà (lui 
il posto e il posto lui) per quasi 20 anni. Unica 
consolazione, tra le angherie, i rimproveri e la 
miseria della paga, l’ascolto della musica, 
l’opera, un po’ di teatro, e i libri di 
Schopenhauer. Fuma circa 50 sigarette al 
giorno. Con l’audacia dei timidi, si propone a 
qualche giornale cittadino per la scrittura di 
brevi articoli. Nel 1892 muore il padre, il cui 
cadavere vestito «in modo minaccioso» lo 
impressiona e lo maldispone verso la 
famiglia.



"La morte di mio padre fu una 
vera, grande catastrofe. (...) Ero 
un uomo finito. M’accorsi per la 
prima volta che la parte più 
importante e decisiva della mia 
vita giaceva dietro di me", 
racconta Zeno nel suo diario 
spirituale.

Nessuna somiglianza vi era tra loro: Zeno rappresentava 
la “forza” espressa dalla nuova società moderna, volta al 
cambiamento e ad una nuova sensibilità interiore, il 
padre invece si rispecchiava nella “debolezza” del 
passato, legato alla morale e alla religione. Si chiudeva 
nelle proprie credenze e nei propri dogmi: “La terra era 
per lui immobile e solidamente piantata su dei cardini. 
Niente movimento perché l’esperienza diceva che quanto 
si muoveva finiva con l’arrestarsi”.



Tale insofferenza e ostinazione egli mostrava anche verso Zeno e 
due cose in particolare di lui non tollerava: “la sua distrazione e 
la sua tendenza a ridere delle cose più serie”.



Nel corso degli anni trascorsi insieme, Zeno non aveva mai tentato di 
avvicinarsi a lui, "non aveva mai vissuto per lui, anzi lo aveva 
evitato"; il loro rapporto si era sempre basato sull’indifferenza e su 
un incolmabile distacco tra il padre e il figlio, un distacco sia affettivo 
,che nessuno dei due aveva colmato,  ma anche culturale, dato il 
basso livello intellettuale del “vecchio” rispetto al “giovane”.

Quando il padre viene colpito dalla malattia assistiamo ad un          
     progressivo cambiamento di entrambi: lui si fa più mite e 
affettuoso, Zeno viene assalito da un enorme senso di colpa. Il 
padre, soltanto nel momento in cui sente vicina la morte, avverte la 
solitudine e l’incomunicabilità che avevano caratterizzato il loro 
rapporto; cerca quindi di riavvicinarlo a sé e di renderlo partecipe 
delle verità conquistate in tanti anni di vita, benché provi timore nel 
confidarsi con un figlio schernevole; una sera gli rivela “in fondo 
siamo noi due soli a questo mondo”. Il bisogno del padre di 
ristabilire un sottile contatto con la vita e con il figlio non viene però 
compreso da Zeno, che, fino agli ultimi momenti di coscienza del 
padre, si rifiuta di superare l’ostilità e i pregiudizi nei suoi confronti.



Quando mi recai nella 
stanza mortuaria, trovai 
che avevano vestito il 
cadavere. L’infermiere 
doveva anche avergli 
ravviata la bella, bianca 
chioma. La morte aveva 
già irrigidito quel corpo 
che giaceva superbo e 
minaccioso. Le sue mani 
grandi, potenti, ben 
formate, erano livide, ma 
giacevano con tanta 
naturalezza che parevano 
pronte ad afferrare e 
punire. Non volli, non 
seppi più rivederlo.



Poi, al funerale, riuscii a 
ricordare mio padre debole e 
buono come l’avevo sempre 
conosciuto dopo la mia 
infanzia e mi convinsi che 
quello schiaffo che m’era stato 
inflitto da lui moribondo, non 
era stato da lui voluto. Divenni 
buono, buono e il ricordo di 
mio padre s’accompagnò a 
me, divenendo sempre più 
dolce. Fu come un sogno 
delizioso: eravamo oramai 
perfettamente d’accordo, io 
divenuto il più debole e lui il 
più forte.





L’autorità di un padre nelle immagini dell’arte

Degas, la famiglia Bellelli, 1860

Caillebotte, Uomo alla finestra, 1875 



DEGAS

IL PADRE DI DEGAS



BUDDENBROOKS



Lubecca e Thomas Mann



Edvard Munch. La morte nella stanza della malata. 1893



V. Gogh, Uomo afflitto , 1890 





E. Munch. Il bacio 1897



E. Munch, La fanciulla malata, 1885



E. Munch, Dott. Jacobsen E. Munch, Autoritratto

Il Dott. Coprosich e Zeno Cosini
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